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Per Lavrov è essenziale unire i libici e promuovere una soluzione della crisi in linea con le risoluzioni dell’O nu

Haftar e al-Serraj confermano
la presenza alla conferenza di Berlino

TRIPOLI, 17. Mancano meno di 48
ore alla conferenza di Berlino per
raggiungere una tregua duratura in
Libia. Ieri pomeriggio è giunta la
conferma che i leader delle parti in
conflitto, il generale Kalifa Haftar e
il premier del governo di unità na-
zionale Fayez al-Serraj saranno en-
trambi presenti.

«È molto importante che ora la
tregua venga osservata» ha sottoli-
neato il ministro degli esteri russo,
Serghiei Lavrov. «È un passo avanti
certo e speriamo che venga preserva-
ta, preferibilmente per un periodo di
tempo indefinito» ha aggiunto sot-
tolineando come Haftar, nonostante
non abbia firmato il documento di
Mosca dopo i recenti negoziati, ab-
bia confermato di voler rispettare il
cessate il fuoco. «Ora quel che serve
è unire i libici e non è facile dato
che Haftar e al-Serraj non riescono
nemmeno a stare nella stessa stan-
za». Tuttavia, «abbiamo preso parte
a tutte e cinque le riunioni prepara-
torie. I documenti finali sono prati-
camente approvati ora. Sono piena-
mente conformi alle decisioni prese
dal Consiglio di sicurezza Onu sul
processo di pace in Libia e non in-
cludono alcuna contraddizione» ha
detto Lavrov.

Parole dure nei confronti del ge-
nerale Haftar sono giunte oggi dal
presidente turco Recep Tayyip Er-
doğan. Secondo il leader di Ankara,
Haftar «non è un uomo affidabile.
Ha continuato anche ieri a bombar-
dare Tripoli nonostante la tregua».

Poche ore dopo il Cremlino ha re-
so noto che Haftar ha scritto una
lettera al presidente russo, Vladimir
Putin. Nella lettera Haftar ringrazia
Putin per «gli sforzi della Russia
per la pace» e si dice «pronto a con-
tinuare a discutere una soluzione pa-
cifica al conflitto in Libia».

Haftar è giunto oggi ad Atene per
colloqui con le autorità locali. I col-
loqui rientrano negli sforzi per rag-
giungere un accordo sul cessate il
fuoco in Libia, dove l’offensiva lan-
ciata lo scorso 4 aprile dalle forze di
Haftar su Tripoli ha causato l’ucci-
sione di oltre 280 civili e duemila

combattenti. Come ha mostrato la tv
greca, il generale è arrivato ad Atene
ieri sera a bordo di un aereo privato,
per poi trasferirsi in un hotel della
capitale greca. Qui ha incontrato il
ministro degli Esteri greco Nikos
Dendias, che vedrà nuovamente que-
sta mattina. Il primo ministro greco
Kiriakos Mitsotakis, che questo po-
meriggio incontrerà Haftar, ha detto
che la Grecia «si opporrà a qualsiasi
documento che verrà approvato dal-
la Conferenza di Berlino sulla Libia
se prima non verrà annullato l’accor-
do raggiunto tra il governo di Tripo-
li del premier al-Serraj e le autorità
di Ankara sui confini marittimi».
Mitsotakis ha spiegato di «aver scrit-
to al cancelliere tedesco Angela Mer-
kel, chiedendo di spiegare le motiva-
zioni per cui la Grecia non è stata
invitata alla conferenza».

Nel frattempo, questa mattina il
governo di al-Serraj ha chiesto alla
Germania di invitare la Tunisia e il
Qatar a partecipare alla conferenza
di Berlino. Lo riporta l’emittente al
Ahrar, spiegando che il ministero de-
gli Esteri libico ha inviato una lette-
ra all’ambasciata tedesca a Tripoli
con la richiesta. Al tavolo delle trat-
tative sarà presente anche la delega-
zione statunitense. Il dipartimento
di stato ha fatto sapere ieri che il se-
gretario di Stato americano Mike
Pompeo «premerà su tre cose: il
proseguimento del cessate il fuoco, il
ritiro di tutte le forze esterne e infine
il ritorno a un processo politico faci-
litato dall’Onu e guidato dai libici».

Verso la celebrazione della prima Domenica della Parola

La Scrittura è vita
di NICOLA GORI

La prima Domenica della Pa-
rola verrà celebrata il 26 gen-
naio. Era stata indetta da Pa-

pa Francesco con la lettera aposto-
lica in forma di motu proprio Ap e -
ruit illis del 30 settembre 2019. Si
tratta di una giornata speciale per
esortare tutti i fedeli a leggere e
meditare la Bibbia, perché — come
diceva san Girolamo — «l’ignoran-
za delle Scritture è ignoranza di
Cristo». L’appuntamento è fissato
ogni anno nella III Domenica del
Tempo ordinario. Lo ha spiegato
l’arcivescovo Rino Fisichella, presi-
dente del Pontificio Consiglio per
la promozione della nuova evange-
lizzazione, durante una conferenza,
svoltasi nella Sala stampa della
Santa Sede, venerdì mattina, 17
gennaio, alla presenza anche
dell’arcivescovo José Octavio Ruiz
Arenas e di monsignor Graham
Bell, rispettivamente segretario e
sottosegretario del dicastero.

La lettera apostolica veniva pub-
blicata nella memoria liturgica di
san Girolamo, nell’inizio del 1600°
anniversario della sua morte. Que-
sto padre della Chiesa, ha ricordato
monsignor Fisichella, è stato un
grande studioso della Sacra Scrit-
tura e traduttore in latino dai testi
originali. La scelta della data di

pubblicazione della lettera «equiva-
leva a un gesto di grande attenzio-
ne al vasto mondo che si raccoglie
intorno agli studi biblici e all’ese-
gesi biblica», che in questo anno
darà vita a «una diversificata serie
di eventi con i quali celebrare la fi-
gura e l’opera di san Girolamo».

Il presule ha ricordato che dopo
il concilio Vaticano II con la Dei
Ve r b u m , e con il Sinodo sulla Paro-
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ALL’INTERNO

Bambini tra i palazzi della capitale libica Tripoli (Reuters)

Nelle ultime 24 ore più di settanta vittime

Non si fermano le violenze nella regione di Idlib
DA M A S C O, 17. Non conoscono tregua
le violenze nella regione siriana di
Idlib. Anche oggi diversi media lo-
cali e internazionali denunciano
scontri tra le forze governative siria-
ne sostenute dalla Russia e gruppi di
ribelli. Il Dipartimento di Stato
americano è intervenuto ieri condan-
nando le violenze e chiedendo alla
Russia e al presidente siriano Bashar
al Assad di «fermare i brutali attac-
chi». Due giorni fa un raid aereo
governativo aveva colpito un merca-
to uccidendo 18 civili, tra i quali nu-
merosi bambini.

Nelle ultime 24 ore più di settanta
persone, tra civili e combattenti, so-
no stati uccisi nelle violenze. Lo rife-
risce l’Osservatorio nazionale per i
diritti umani in Siria (voce dell’op-
posizione in esilio a Londra), che ha
documentato la morte di 19 civili, tra

cui minori, nelle zone fuori dal con-
trollo del governo.

L’agenzia governativa Sana riferi-
sce di quattro civili uccisi ad Idlib,
vicino alla zona dei combattimenti.
L’Osservatorio ha inoltre registrato
l’uccisione di 46 tra militari governa-
tivi e combattenti anti-regime, impe-
gnati lungo il fronte tra le città di
Saraqeb e Maarrat an Numan, molto
vicine a Idlib.

Intanto, secondo i dati delle Na-
zioni Unite sono circa 350.ooo i si-

riani, in maggior parte donne e
bambini, sfollati nel mese di dicem-
bre a causa della ripresa dell’offensi-
va militare lanciata da Damasco e
sostenuta dalla Russia nella provin-
cia di Idlib. I civili in fuga — riferi-
sce il palazzo di vetro — sono per lo
più diretti verso i distretti a nord di
Idlib, verso il confine turco. L’Uffi-
cio delle Nazioni Unite per il coor-
dinamento degli affari umanitari,
l’Ocha, nel suo ultimo rapporto sul-
la situazione spiega che la situazione

umanitaria «è in continuo peggiora-
mento».

Sono i bambini, in questo mo-
mento, a pagare il prezzo più alto.
La Commissione d’inchiesta del-
l’Onu per la Siria, nella sua ultima
relazione di 25 pagine, ha detto che
in tutto il paese arabo sono oltre 5
milioni i bambini sfollati a causa
delle violenze. La Commissione sot-
tolinea la costante violazione delle
norme internazionali per la protezio-
ni dei diritti dei minori.

LETTERE DAL DIRETTORE

NOSTRE
INFORMAZIONI

Udienza al presidente
della Repubblica Democratica del Congo

Il prossimo 24 gennaio verrà
pubblicato il Messaggio per
la 54ma Giornata mondiale

delle comunicazioni sociali di
cui si conosce già il titolo:
«Perché tu possa raccontare e
fissare nella memoria» (Es 10, 2).
La vita si fa storia. Con la scelta
di questo tema il Papa ci ricorda
che ogni racconto nasce dalla
vita, dall’incontro con l’altro e
sottolinea la natura dell’uomo
“animale narrante”. Lo scrittore
inglese Chesterton osservava che
la letteratura può essere
considerata un lusso, ma la
narrativa è per l’uomo una
necessità. Rimaniamo in
Inghilterra per dire che ieri, 16
gennaio, è apparsa la notizia
della scomparsa di Christopher
Tolkien, figlio terzogenito del
famoso scrittore autore di uno
dei romanzi più letti al mondo,
Il signore degli anelli, che i
milioni di lettori di quel libro
conoscono bene e ricordano con
gratitudine perché si deve a lui
se molte delle opere del padre
non sono rimaste nascoste nei
suoi armadi e archivi ma sono
state poi pubblicate postume.
Nella biografia di Humphrey
Carpenter dedicata a J.R.R.
Tolkien, viene più volte
sottolineato il fatto che lo
scrittore amava raccontare favole
e storie, che lui stesso inventava,
ai quattro figli. «Nell’ambito
della famiglia — scrive
Carpenter — l’ascoltatore più
fedele era il terzo figlio,
Christopher. Molte sere,
all’inizio degli anni Trenta,
rannicchiato davanti alla stufa
dello studio, ascoltava immobile
il padre che gli narrava
(improvvisando più che
leggendo a voce alta) delle
guerre degli elfi contro l’o s c u ro
potere [...] Non si trattava di
semplici storie: quando suo
padre parlava le leggende
diventavano vive, sfavillanti
racconti di un mondo sinistro».
Per il lettore di Tolkien, la scena
del figlio “rannicchiato davanti
alla stufa” che ascolta immobile
il padre-narratore, rinvia
immediatamente all’immagine di
Frodo che, quasi ipnotizzato,
accanto al fuoco, apprende dal
mago Gandalf la storia
dell’Anello nel secondo capitolo
del romanzo, L’ombra del
passato.
Ogni racconto nasce dalla vita:
nella prima versione del finale

del romanzo, omessa nel testo
definitivo, si vedeva il
personaggio di Sam che narra le
storie di cui lui e Frodo sono
stati protagonisti leggendo ai
figli le pagine del Libro Rosso
(che è poi lo stesso Il signore
degli anelli). Sam è Tolkien che,
al termine di una giornata di
intenso lavoro dedicato a creare
linguaggi, storie e mondi,
chiude i disordinati appunti e
ritorna nel calore del focolare
domestico; la moglie Edith,
magari con in braccio il piccolo
Christopher, lo accoglie e lui
può dire, come Sam: «Sono
tornato» che, come tutti sanno,
è la battuta finale del romanzo.
Nel prossimo Messaggio per la
Giornata mondiale delle
comunicazioni sociali il Papa
vuole sottolineare che la
comunicazione è chiamata a
mettere in connessione,
attraverso il racconto, la
memoria con la vita ed è questo
che crea una comunità, una
famiglia, un popolo. Ci ricorda
Papa Francesco che la vita
attraverso il racconto si fa storia,
e che poi questa storia ritorna
alla vita, ridiventa vita vissuta
ma più intensamente, più
consapevolmente. I cristiani
hanno un modello preciso
proprio nel Vangelo, che è un
racconto, fatto di racconti,
perché Gesù predicava
attraverso le parabole,
narrazioni tratte dalla vita
quotidiana che però entravano
in connessione con la vita di chi
lo ascoltava, finendo per
trasformarla. È il racconto stesso
che “torna”, nasce dalla vita e
ad essa ritorna ricca di frutto,
proprio come dice il profeta
Isaia della Parola di Dio (ed è
giusto ricordarlo oggi quando
viene presentata l’iniziativa del
Papa di istituire la Domenica
della Parola): «Come la pioggia
e la neve scendono dal cielo e
non vi ritornano senza aver
annaffiato la terra, senza averla
fecondata e fatta germogliare,
affinché dia seme al seminatore
e pane da mangiare, così è della
mia parola, uscita dalla mia
bocca: essa non torna a me a
vuoto, senza aver compiuto ciò
che io voglio e condotto a buon
fine ciò per cui l’ho mandata»
(Isaia 55, 10-11).

A.M.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Félix An-
toine Tshisekedi Tshilombo,
Presidente della Repubblica
Democratica del Congo, e Se-
guito.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza Monsignor Ivan
Jurkovič, Arcivescovo titolare
di Corbavia, Osservatore Per-
manente della Santa Sede
presso l’Ufficio delle Nazioni
Unite ed Istituzioni Specializ-
zate a Ginevra e presso l’O r-
ganizzazione Mondiale del
Commercio; Rappresentante
della Santa Sede presso l’O r-
ganizzazione Internazionale
per le Migrazioni.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza Sua
Eccellenza il Signor Víctor
Manuel Grimaldi Céspedes,
Ambasciatore della Repubbli-
ca Dominicana, in visita di
congedo.

«Emmaus»
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Nella mattina di venerdì 17 gen-
naio, Papa Francesco ha ricevuto in
udienza il presidente della Repub-
blica Democratica del Congo, Sua
Eccellenza il signor Félix Antoine
Tshisekedi Tshilombo, il quale ha
poi incontrato il cardinale Pietro
Parolin, segretario di Stato, accom-
pagnato dall’arcivescovo Paul Ri-
chard Gallagher, segretario per i
Rapporti con gli Stati.

Nel corso dei cordiali colloqui,
sono state evidenziate le buone re-
lazioni bilaterali esistenti, nonché
la soddisfazione per la ratifica
dell’Accordo Quadro tra la Santa
Sede e la Repubblica Democratica
del Congo su materie di comune
interesse. In tale contesto, non si è
mancato di sottolineare il contribu-

to della Chiesa cattolica al proces-
so democratico e in favore del bene
comune e dello sviluppo integrale
della Nazione, specialmente nel-
l’ambito educativo e sanitario. Nel
prosieguo dei colloqui, ci si è sof-
fermati sulla situazione attuale del
Paese, con particolare riferimento
alle sofferenze della popolazione
nelle provincie orientali, a causa
dei persistenti conflitti armati e
della diffusione del virus Ebola.
Infine, si è rilevata l’urgenza del
coordinamento e della cooperazio-
ne, a livello nazionale e internazio-
nale, per proteggere la dignità
umana e promuovere la convivenza
civile, a partire dai numerosi rifu-
giati e sfollati che affrontano una
grave emergenza umanitaria.
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Momento di spensieratezza per i piccoli ricoverati

Il circo all’ospedale Bambino Gesù

Nella festa di sant’Antonio abate

Benedizione degli animali

Ufficio delle celebrazioni liturgiche del Sommo Pontefice

Conversione di san Paolo apostolo
Vespri presieduti dal Santo Padre

di ADRIANA MASOTTI

Le malattie dell’anima vanno
guarite e la medicina è chiede-
re il perdono. Lo ha detto Pa-

pa Francesco alla messa mattutina,
celebrata venerdì 17 gennaio a Casa
Santa Marta, commentando il rac-
conto evangelico della guarigione
del paralitico compiuta da Gesù. È
giusto, ha affermato il Pontefice, cu-
rare le malattie del corpo, ma «pen-
siamo alla salute del cuore?».

Presentando il brano della liturgia
del giorno, tratto dal Vangelo secon-
do Marco, il Papa ripropone l’imma-
gine di Gesù a Cafarnao con la folla
gli si raduna intorno. Attraverso
un’apertura fatta nel tetto della casa,
alcuni gli portano un uomo steso su
una barella. La speranza è che Gesù
guarisca il paralitico, ma egli spiazza
tutti dicendogli: «Figlio, ti sono per-
donati i peccati». Solo dopo gli or-
dinerà di alzarsi, di prendere la ba-
rella e di tornarsene a casa. France-
sco ha commentato dicendo che con
le sue parole Gesù permette di anda-
re all’essenziale. «Lui è un uomo di
Dio», ha affermato; guariva, ma non
era un guaritore, insegnava ma era
più di un maestro e davanti alla sce-
na che gli si presenta va all’essenzia-
le: «Guarda il paralitico e dice: “Ti
sono perdonati i peccati”. La guari-
gione fisica è un dono, la salute fisi-
ca è un dono che noi dobbiamo cu-
stodire. Ma il Signore — ha prose-
guito il Papa — ci insegna che anche
la salute del cuore, la salute spiritua-
le dobbiamo custodirla».

Gesù va all’essenziale anche con
la donna peccatrice, di cui parla il
Vangelo, quando davanti al suo
pianto le dice: «Ti sono perdonati i
peccati». Gli altri si scandalizzano,
ha affermato Francesco, «quando
Gesù va all’essenziale, si scandalizza-
no perché lì c’è la profezia, lì c’è la
forza». Allo stesso modo, «Vai, ma
non peccare più», dice Gesù all’uo-
mo della piscina che non arriva mai
in tempo a immergersi nell’acqua
per poter guarire. Alla Samaritana
che gli fa tante domande, — «lei fa-
ceva un po’ la parte della teologa»
ha detto il Pontefice — Gesù chiede
del marito. Va all’essenziale della vi-
ta e, ha sottolineato il Papa, «l’es-
senziale è il tuo rapporto con Dio. E
noi dimentichiamo, tante volte, que-
sto, come se avessimo paura di an-
dare proprio lì dove c’è l’i n c o n t ro
con il Signore, con Dio». Noi ci dia-
mo tanto fare, ha osservato ancora,
per la nostra salute fisica, ci diamo
consigli sui medici e sulle medicine,

ed è una cosa buona, «ma pensiamo
alla salute del cuore?». Quindi ha
affermato: «C’è una parola, qui, di
Gesù che forse ci aiuterà: “Figlio, ti
sono perdonati i peccati”. Siamo
abituati a pensare a questa medicina
del perdono dei nostri peccati, dei
nostri sbagli? Ci domandiamo: “Io
devo chiedere perdono a Dio di
qualcosa?”. “Sì, sì, sì, in generale,
siamo tutti peccatori”, e così la cosa
si annacqua e perde la forza, questa
forza di profezia che Gesù ha quan-
do va all’essenziale. E oggi Gesù, a
ognuno di noi, dice: “Io voglio per-
donarti i peccati”».

Il Papa ha proseguito dicendo che
forse qualcuno non trova peccati in
se stesso da confessare perché «man-
ca la coscienza dei peccati». Dei
«peccati concreti», delle «malattie
dell’anima» che vanno guarite «e la
medicina per guarire è il perdono».
È una cosa semplice, quella che Ge-
sù insegna quando va all’essenziale,
ha detto Papa Francesco, e conclu-
de: «L’essenziale è la salute, tutta:
del corpo e dell’anima. Custodiamo
bene quella del corpo, ma anche
quella dell’anima. E andiamo da
quel Medico che può guarirci, che
può perdonare i peccati. Gesù è ve-
nuto per questo, ha dato la vita per
questo».

Nella mattina di venerdì 17 gennaio,
alla vigilia dell’inizio della Settimana
di preghiera per l’unità dei cristiani,
il Papa ha ricevuto in udienza
nel Palazzo apostolico Vaticano una
delegazione ecumenica giunta dalla
Finlandia per compiere il tradizionale
pellegrinaggio a Roma in occasione
della festa di sant’Enrico. Ecco il
discorso pronunciato dal Pontefice,
dopo il saluto in inglese rivoltogli dal
vescovo luterano di Helsinki, Teemu
Laajasalo.

Cari fratelli e sorelle!
Vi do il mio cordiale benvenuto con
le parole di San Paolo: «Grazia a
voi e pace da Dio, Padre nostro, e
dal Signore Gesù Cristo!» (Rm 1,
7). Ringrazio il Vescovo Teemu per
le sue parole, un bell’invito alla
comprensione reciproca in mezzo
alle tante incomprensioni di oggi. Il
vostro pellegrinaggio ecumenico in
occasione della Festa di Sant’Hen-
rik vi ha condotto a Roma anche
quest’anno. Insieme voi siete — e
tutti noi siamo — in cammino nella
comunione di fede, per incoraggiar-
ci e rafforzarci a vicenda, nella se-
quela di Cristo.

La scorsa domenica abbiamo ce-
lebrato il Battesimo di Gesù, ricor-
dando il nostro stesso Battesimo. Il
cristiano è una persona che può
rendere grazie per il suo Battesimo;
e questa gratitudine ci unisce nella

comunità di tutti i battezzati. Il
“battesimo per il perdono dei pec-
cati”, che confessiamo nel Credo
Niceno-Costantinopolitano, è anche
un chiaro appello alla santità.

Il Rapporto del gruppo di dialo-
go cattolico-luterano per la Svezia e
la Finlandia, intitolato La giustifica-
zione nella vita della Chiesa, afferma
giustamente: «Coloro che sono già
battezzati, insieme ai fratelli e alle
sorelle, possono sviluppare le loro
occasioni di santità, la quale deriva
dalla comune giustificazione in Cri-
sto. Come membra dell’unico e me-

desimo Corpo mistico di Cristo, i
cristiani sono uniti gli uni agli altri
e devono portare i pesi gli uni degli
altri. Poiché Cristo è venuto a redi-
mere il mondo intero, anche la
Chiesa e i singoli cristiani, sia laici
che ordinati, hanno come missione
quella di testimoniare la Buona No-
tizia nella loro vita quotidiana» (n.
203).

Anche l’ospitalità fa parte della
comune testimonianza di fede nella
vita di tutti i giorni. La Settimana
di Preghiera per l’Unità dei Cristia-
ni, che inizia domani, ci indica que-

sta virtù ecumenica, e soprattutto ce
la raccomanda. «Ci trattarono con
rara umanità» (At 28, 2), si legge
nel Libro degli Atti degli Apostoli,
in riferimento agli abitanti dell’isola
di Malta, che accolsero l’ap ostolo
Paolo in modo ospitale insieme a
centinaia di naufraghi.

Come cristiani battezzati, noi cre-
diamo che Cristo vuole incontrarci
proprio in quelle persone che nella
vita hanno fatto naufragio, in senso
letterale e in senso figurato. Chi of-
fre ospitalità non diventa più pove-
ro, ma più ricco. Chiunque dona,
riceve a sua volta. Infatti, l’umanità
che mostriamo agli altri ci rende
misteriosamente partecipi della bon-
tà del Dio fattosi uomo.

Cari amici finlandesi, come mes-
saggeri di umanità, come destinatari
della bontà di Dio incarnato, siamo
in cammino insieme nella comunità
di tutti i battezzati. I cristiani sono
coloro che possono rendere grazie
per il loro Battesimo. Questa grati-
tudine collega e allarga i nostri cuo-
ri, li apre al prossimo, che non è un
avversario ma il nostro amato fratel-
lo, la nostra amata sorella. La co-
munità di tutti i battezzati non è un
mero «stare gli uni accanto agli al-
tri», e certamente non è uno «stare
gli uni contro gli altri», ma vuole
diventare un sempre più profondo
«stare insieme».

L’ecumenismo spirituale e il dia-
logo ecumenico servono ad appro-
fondire questo «stare insieme». Che
questo «stare insieme» continui a
crescere, a svilupparsi e a portare
frutto in Finlandia. Perché ciò av-
venga, prego Dio che vi conceda in
abbondanza la sua grazia e la sua
benedizione. Per favore, anche voi
pregate per me. Grazie!

Una “stalla sotto il cielo” è stata al-
lestita venerdì mattina, 17 gennaio, a
ridosso di piazza San Pietro, nella
memoria di sant’Antonio abate, pa-
trono degli animali. Dopo aver pre-
sieduto la messa nella basilica vati-
cana, il cardinale arciprete Angelo
Comastri ha impartito la benedizio-
ne alle persone e agli animali dome-

parsi della sorella più piccola. Desi-
deroso di seguire Cristo più da vici-
no, stava già meditando di donare le
sue ricchezze, quando entrato in
una chiesa sentì il brano del vangelo
di Marco in cui Gesù invita a distri-
buire i beni ai poveri. Distribuito in
elemosine tutto il patrimonio, si de-
dicò all’ascesi in un sepolcro. A 35

raffigurato con accanto un maiale e
una campana. Voleva ricordare la
carità esercitata dai monaci antonia-
ni che avevano il privilegio di far
pascolare liberamente i maiali nel
terreno comune. Per questo gli ani-
mali avevano un campanello al collo
come segno distintivo.

La Scrittura è vita
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INDICAZIONI
Sabato 25 gennaio 2020, alle ore
17.30, nella Basilica di San Paolo
fuori le Mura, il Santo Padre Fran-
cesco presiederà la celebrazione dei
Secondi Vespri della Solennità del-
la Conversione di San Paolo, Apo-
stolo, a conclusione della Settima-
na di Preghiera per l’Unità dei
Cristiani sul tema: «Ci trattarono
con gentilezza» (cfr. Atti degli Apo-
stoli 28, 2).

I Cardinali, i Vescovi, i Sacerdo-
ti e i Religiosi, che desiderano par-
tecipare alla celebrazione, indos-
sando l’abito corale loro proprio,
sono pregati di trovarsi per le ore
17 presso l’Altare della Confessione
per occupare il posto che verrà lo-

ro indicato dai cerimonieri pontifi-
ci.

Città del Vaticano, 17 gennaio
2020

Monsignor Guido Marini
Maestro delle Celebrazioni

Liturgiche Pontificie

Per i componenti la Cappella
Pontificia sarà a disposizione un
servizio pullman, con partenza dal-
la piazza antistante l’i n g re s s o
dell’Aula Paolo VI, alle ore 16.30.
Quanti desiderano usufruire del
servizio sono pregati di darne co-
municazione all’Ufficio delle Cele-
brazioni Liturgiche del Sommo
Pontefice, entro giovedì 23 gen-
naio.

la di Dio del 2008, con l’esortazione apostolica
Verbum Domini, sono state promosse nel mondo
tante e differenti iniziative pastorali volte «a por-
re al centro la conoscenza, la diffusione, la rifles-
sione e lo studio della Sacra Scrittura». Tra que-
ste, ha citato la Settimana per imparare a pregare
con la Bibbia, promossa dalla Comunità Canção
Nova in Brasile, il mese della Bibbia, promosso
in Argentina per settembre. In Colombia la Paro-
la di Dio viene proposta ai bambini con il gioco
delle marionette. Negli Stati Uniti d’America in
novembre si celebra la giornata internazionale
della Bibbia. La Domenica della Parola di Dio si
colloca, perciò, come un progetto «pastorale di
nuova evangelizzazione». L’obiettivo è ravvivare
«la responsabilità che i credenti hanno nella co-
noscenza della Sacra Scrittura e nel mantenerla
viva attraverso un’opera di permanente trasmis-
sione e comprensione, capace di dare senso alla
vita della Chiesa nelle diverse condizioni in cui si
viene a trovare». Come per le altre iniziative del
Pontificio Consiglio per la promozione della
nuova evangelizzazione, è stato creato un logo
caratteristico. Vi è rappresentata una scena bibli-
ca molto conosciuta: il cammino dei discepoli al
villaggio di Emmaus, narrata nel Vangelo di Lu-

ca. Ai viandanti tristi per la morte di Gesù in
croce, si unisce a loro il Risorto. Insieme a Cristo
che tiene tra le mani il “rotolo del Libro”, cioè la
Sacra Scrittura che trova compimento nella sua
persona, vi sono i due discepoli: Cleopa, come
viene scritto da Luca, e, secondo alcuni esegeti,
la moglie. Cleopa ha in mano il bastone, segno
del pellegrinaggio; mentre la moglie sembra toc-
care Cristo. Ambedue i volti dei discepoli sono
rivolti al Signore. L’icona è opera di suor Marie-
Paul Farran, religiosa egiziana che ha speso tutta
la vita nel monastero benedettino Notre-Dame
du Calvaire a Gerusalemme morta lo scorso mag-
gio.

La data della celebrazione, ha fatto notare l’ar-
civescovo, cade in prossimità della Giornata di
dialogo tra ebrei e cattolici e della Settimana di
preghiera per l’unità dei cristiani. Si tratta di una
scelta che «intende segnare un ulteriore passo nel
dialogo ecumenico, ponendo la Parola di Dio nel
cuore stesso dell’impegno che i cristiani sono
chiamati a realizzare quotidianamente». Per que-
sta prima edizione della Domenica della Parola,
Papa Francesco presiederà la messa alle 10 nella
basilica di San Pietro. Accanto all’altare della
Cattedra verrà collocata per l’occasione la statua
originale di Nostra Signora di Knock, patrona
dell’Irlanda. Nell’apparizione della Vergine a

Knock del 1879 Maria è accompagnata da san
Giuseppe e dall’evangelista Giovanni che indica-
no l’altare su cui regna l’Agnello vittorioso, come
nella visione dell’Apocalisse. La Vergine, ha spie-
gato l’arcivescovo, in questa apparizione «non
parla; rimane in silenzio, quasi a indicare l’atteg-
giamento fondamentale davanti al mistero». Tut-
tavia, ha aggiunto, tutta l’apparizione “parla”,
perché in Giovanni «indica il Vangelo che siamo
tenuti a fare nostro e il cammino che ci aspetta
in vista dei tempi ultimi».

Un altro gesto simbolico si svolgerà all’inizio
della messa, quando verrà intronizzato il Lezio-
nario usato in tutte le sessioni del concilio Vati-
cano II. A conclusione della celebrazione eucari-
stica, il Pontefice consegnerà la Bibbia a 40 per-
sone in rappresentanza di tante espressioni della
vita quotidiana: dal vescovo allo straniero; dal sa-
cerdote alle catechiste; dalle persone consacrate
al poliziotto e alla guardia svizzera; dagli amba-
sciatori di vari continenti ai docenti universitari e
maestri di scuola primaria e secondaria; dal po-
vero al giornalista; dal gendarme al detenuto che
sta scontando l’ergastolo in stato di semilibertà.
All’uscita dalla basilica, ai presenti, sarà conse-
gnata un’edizione speciale della Sacra scrittura,
pubblicata per l’occasione dalle Edizioni San
Pa o l o .

Quei clown con i nasi rossi e quegli
acrobati e giocolieri che ne combi-
nano di tutti i colori hanno strappa-
to un sorriso ai piccoli ricoverati
all’ospedale Bambino Gesù. Rega-
lando momenti di spensieratezza e
di risate a loro, ai familiari e a tutto
il personale sempre “in prima linea”.
Venerdì 17 gennaio, di buon’ora, gli
artisti del Rony Roller Circus, alcu-
ni travestiti da supereroi, si sono
presentati al Gianicolo dando vita a
un primo spettacolo nella ludoteca,
poi nel piazzale e infine girando
stanza per stanza, nei reparti dove
la festa non crea disagi per le tera-
pie, coinvolgendo i bambini che
non possono alzarsi dal letto.

L’iniziativa — «Bambini in festa!
Al “Bambino Gesù” arriva il circo»
— è stata promossa dal Dicastero
per il servizio dello sviluppo umano
integrale. Accolti dal presidente
dell’ospedale Mariella Enoc, il car-
dinale prefetto Turkson, con il se-
gretario del Dicastero, monsignor
Bruno-Marie Duffé, hanno anche
celebrato la messa nella cappella.
Rivolgendo un incoraggiamento al
personale impegnato nel delicato
servizio quotidiano ai più piccoli.

stici, da cortile e da stalla, radunati
nella vicina piazza Pio XII, dopo
aver sfilato lungo via della Concilia-
zione. Le note della fanfara del reg-
gimento lancieri di Montebello, in-
tervenuti insieme ai rappresentanti
dei reparti a cavallo delle forze ar-
mate italiane hanno concluso la ma-
nifestazione. L’iniziativa è stata pro-
mossa dall’Associazione degli alleva-
tori (Aia) nel ricordo del santo ere-
mita nato verso il 251 a Coma, l’at-
tuale Keman, località egiziana vicino
al Nilo. I suoi genitori erano cristia-
ni benestanti, ma Antonio ricevette
un’educazione elementare, perché si
rifiutò di proseguire gli studi. A 18
anni rimase orfano e dovette occu-

liari: la lotta contro il demonio, i ce-
lebri miracoli e le guarigioni con le
relative profezie e, infine, la paterni-
tà verso i discepoli. Ma la grande
novità da lui introdotta fu la vita nel
deserto. Prima della sua esperienza i
monaci si stabilivano nei pressi dei
villaggi. Antonio, invece, visse per
venti anni da eremita, suscitando un
grande interesse in chi era alla ricer-
ca di Dio. Come annotava la Vita, la
prima biografia, il deserto divenne
una città di monaci, il cui padre fu
proprio Antonio. Perciò è diventato
uno dei santi più influenti nella
Chiesa come iniziatore di una forma
di vita consacrata che perdura fino a
oggi. Nella pittura medievale veniva

anni si trasferì in una for-
tezza nei pressi del Nilo.
E infine dopo venti anni
si ritirò nel deserto. Sem-
pre ricercato da persone
desiderose di seguire il
suo esempio, vi si inoltrò
ancora di più fino a giun-
gere in una regione mon-
tuosa non lontana dal
Mar Rosso, che la tradi-
zione indentifica con il
monastero di Deir-amba-
Antonios. Morì nel 356.
La sua esperienza spiri-
tuale si contraddistinse
per alcuni elementi pecu-




